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ONOREVOLI SENATORI. 

I. — La crisi generale del Paese, in parte 
causata dalie difficoltà dell'economia, a sua 
volta manifesta gli effetti più negativi sul 
terreno economico, sotto forma di attese, 
pregiudizi, comportamenti che rendono più 
vischioso l'itinerario della ripresa. Il risul­
tato complessivo è l'emergere di spinte con­
trastanti e il diffondersi di falsi valori in­
compatibili con lo sviluppo di una economia 
di mercato. 

Questa situazione si manifesta con ten­
denze divergenti intorno alla collocazione 
internazionale del Paese, da un lato con la 
spinta a una apertura più convinta e parte­
cipe verso l'Europa, dall'altro con il rischio 
che alcuni hanno definito della « balcanizza­
zione ». Sul piano interno questi temi si ri­
specchiano nelle diverse concezioni della po­
litica di austerità, concepita ora come ri­
nuncia, ora come conquista di una diversa 
qualità della vita, dove le differenti imposta­
zioni morali rimandano implicitamente a dif­
ferenti progetti di società. 

In particolare le analisi della crisi econo­
mica mostrano che i suoi caratteri fonda­
mentali di inflazione e deficit commerciale 
hanno costretto il sistema delle imprese a 
confrontarsi con la esigenza di maggiori 
esportazioni e con la spinta dei costi cre­
scenti. Di conseguenza è divenuto evidente 
un ritardo di competitività — per strutture, 
gestione, tecnologia — a riparare il quale si 
è rivolta la gran parte dell'azione di Gover­
no, tesa a far prevalere le spinte costrutti­
ve in un cammino di integrazione interna­
zionale. 

Parallelamente all'affermarsi di queste 
analisi, che spesso si richiamano all'insuffi­
ciente tradizione imprenditoriale del Paese, 
si è diffusa la consapevolezza della essenzia­
le funzione dell'impresa, tanto sotto l'aspet­
to degli strumenti, quanto sotto quello degli 

uomini, ai quali ripetutamente si è chiesto 
ripresa di iniziative e coraggio imprendito­
riale, anche rievocando lo spirito della ri­
costruzione. L'apertura di un discorso sullo 
« statuto delle imprese », che ha avuto echi 
significativi, è segno chiaro di una inver­
sione di tendenza verso questo tema fonda­
mentale della politica economica. 

Mentre questi mutamenti economici si svi­
luppano, è cambiato anche il quadro istitu­
zionale, a mano a mano che maturavano le 
conseguenze del processo avviato con l'at­
tuazione del decentramento regionale, e in 
parte per la necessaria armonizzazione delle 
strutture nazionali nell'ambito delle deci­
sioni comunitarie. 

Nell'ambito del clima generale delineato 
questi processi investono in pieno l'ordina­
mento attuale delle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura; si so­
vrappongono alle questioni ormai consoli­
date sul loro funzionamento e la loro sorte; 
in sostanza, mentre acuiscono l'esigenza di 
una riforma organica, rendono più contro­
verso il dibattito che ad essa deve portare. 

Già il protrarsi tanto a lungo dì un regime 
che doveva essere transitorio aveva conti­
nuamente accresciuto la complessità della 
situazione, specie per la stratificazione dei 
compiti, avallando progressivamente una 
immagine dell'istituto camerale lontana dal­
le ragioni più autentiche e sperimentate del­
la sua esistenza. 

Era perciò inevitabile che le proposte 
oscillassero fra estremi opposti, a seconda 
che si volesse riscoprire la natura associa­
zionistica e autonoma dell'istituto camera­
le, oppure forzare fino agli ultimi esiti la sua 
natura pubblicistica, sottraendo le Camere 
alle categorie imprenditoriali e del lavoro 
per renderle semplici organi operativi. 

Si è riconosciuta però valida l'analisi di 
chi ha visto nelle Camere un essenziale stru­
mento di mediazione tra istituzioni e impren-
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ditorietà, ancora capace in questo ruolo di 
contribuire ad un rapporto migliore tra in­
dividui, gruppi sociali ed istituzioni, inne­
stando così anche nella società produttiva 
quelle esperienze di autogoverno che si stan­
no sperimentando ampiamente nella società 
civile. 

Allo stesso tempo non poteva ignorarsi la 
mole dei compiti prettamente pubblici, di 
cui le Camere sono state caricate con suc­
cessivi interventi legislativi. Questa « conge­
rie » di compiti costituisce un patrimonio 
operativo, il quale — sebbene in parte ete­
rogeneo ed appesantito dalla prevalenza di 
adempimenti burocratico-amministrativi — 
non può essere liquidato o smembrato, ed in­
vece va riqualificato organicamente. 

In terzo luogo si doveva rispondere alla 
esigenza di dar luogo anche in questo campo 
a una maggiore certezza di potestà ed attri­
buzioni, con una ricerca che va idealmente 
collegata ad altre vicende e dibattiti dei no­
stri giorni, come quelli relativi alle autono­
mie locali, allo sviluppo dell'assetto regio­
nale, al rinnovato interesse per i temi della 
programmazione, alla esigenza conseguente 
di un raccordo più efficace tra scelte politi­
che e impostazione tecnica. 

A questo fine si è ripercorso il profilo evo­
lutivo delle Camere di commercio, per di­
stinguere l'essenza della loro funzione da 
quanto di spurio — o di originariamente 
provvisorio — negli anni si era sedimentato 
su di esse. L'importanza di questa ricerca 
emerge meglio alla luce di una constatazio­
ne più volte sottolineata, e cioè la frequente 
e acuta attenzione che fin dallo scorso seco­
lo lo Stato unitario aveva sempre dedicato 
alla questione camerale. Ne sono prova — 
oltre che la portata degli interventi legisla­
tivi — soprattutto l'ampiezza del dibattito, 
il ricorso ai princìpi e la tensione istituzio­
nale, il numero delle proposte, che in più 
occasioni, e del resto anche oggi, hanno ca­
ratterizzato il formarsi delle decisioni sul­
l'ordinamento camerale. 

Inoltre, questo rifarsi alle radici storiche 
delle Camere, costituisce quasi l'antitodo 
per le inevitabili difficoltà concettuali e po­
litiche, che sorgono di fronte a una situa­
zione lungamente cristallizzata nell'assetto 

transitorio del 1944, e rispetto alla quale, 
strada facendo, sono cambiati i termini dei 
problemi, a mano a mano che le strutture 
camerali pur rimanendo formalmente im­
mutate hanno assunto connotazioni nuove 
e diverse. 

Queste difficoltà non attenuano tuttavia 
l'esigenza ormai indilazionabile — e alla 
quale il presente disegno di legge intende 
rispondere — di dare infine alle Camere un 
nuovo assetto organico, atteso fin da quando 
nel 1944 si provvide con decreto luogote­
nenziale alla loro ricostituzione, rimandan­
do nell'articolo 8 a un « successivo decreto 
legislativo ». Anzi si ritiene che porre mano 
ad impegni incisivi di ammodernamento isti­
tuzionale, debba essere parte integrante del­
l'azione di governo di fronte al quadro di 
crisi prima delineato. 

Quello che intercorre dal 1944 ad oggi è 
di fatto tra gli intervalli più lunghi mai ve­
rificatosi nell'aggiornamento normativo del­
le Camere, dopo che la legge 6 luglio 1862, 
n. 680, aveva per la prima volta omogeneiz­
zato la situazione camerale, determinando 
per esse un'ampia autonomia nella costitu­
zione degli organi, nella deliberazione del 
regolamento per il funzionamento interno, 
nel controllo centrale limitato all'approva­
zione del bilancio preventivo e del conto 
consuntivo, nella nomina e disciplina del 
personale interamente affidate alle Camere, 
seppure nei limiti di una pianta organica 
approvata dal Ministro. 

Dopo di allora, ogni successivo intervento 
legislativo si è applicato a mediare fra l'ispi­
razione originaria dell'ente camerale — for­
temente legato all'iniziativa delle categorie 
pur nella natura pubblicistica propria del 
tipo camerale « francese » — e la concezio­
ne dello Stato di volta in volta prevalente. 
I due interventi dì maggior rilievo avven­
gono infatti negli anni in cui lo Stato libe­
rale completa la sua configurazione, e poi 
quando si stabilisce l'ordinamento corpora­
tivo. Emerge così una costante indicativa an­
che per il lavoro di oggi, e cioè il nesso stret­
to ed esplicito sempre esistito tra struttura 
e funzioni delle Camere, orientamento gene­
rale della politica legislativa ed evoluzione 
economico-sociale del Paese. 



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 1085 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Il principio di autodeterminazione delle 
categorie nell'ambito camerale viene così 
progressivamente limitato, prima con la leg­
ge 20 marzo 1910, n. 121, la quale estese i 
compiti delle Camere, ma anche la vigilanza 
e la tutela del Governo su di esse, pur man­
tenendo il principio elettivo. 

Successivamente, con il regio decreto-leg­
ge 8 maggio 1924, n. 750 — a conferma di 
quanto prima osservato — sì rafforzò am­
piamente il controllo dello Stato su nume­
rosi atti prima lasciati all'autonomia delle 
Camere. Quest'opera fu compiuta interamen­
te quando l'intuizione che presiede alla vita 
delle Camere venne snaturata forzandola 
negli schemi del nuovo ordinamento corpo­
rativo, sopprimendo di fatto le Camere di 
commercio e sostituendole con i « Consigli 
provinciali della economia ». Si è osservato 
che proprio in tale occasione, in quanto la 
legge considerava i Consigli come organismi 
rappresentativi degli interessi di tutte le ca­
tegorie produttive, vennero inserite in essi 
le rappresentanze dei lavoratori dipendenti. 
Allo stesso tempo fu disciplinata rigidamen­
te la composizione dei Consigli (legge 18 
aprile 1926, n. 731), tanto che proprio nel­
l'ordinamento fascista per la prima volta 
l'a presidenza delle Camere viene sottratta 
alla decisione dei componenti del Consiglio, 
e la presidenza dei Consigli provinciali viene 
affidata al prefetto. 

Del resto, per meglio delineare la genesi 
ultima del presente disegno di legge, varrà 
ricordare che l'articolo 4 del citato decreto 
luogotenenziale del 1944 prevedeva il ripri­
stino dell'autonoma espressione degli organi 
camerali da parte delle componenti econo­
miche al momento in cui sarebbe cessato 
quello che allora si prefigurava come una 
sorta di regime commissariale. Non sarà 
inutile ricordare incidentalmente che le Ca­
mere di commercio, in Assemblea costituen­
te, furono tra le materie proposte e respinte 
per l'attribuzione di competenza in sede re­
gionale (articoli 109, 110 e 111 del progetto 
di Costituzione discussi nel corso del luglio 
1947). 

Dopo di allora rivestì profondo significa­
to il fatto che il problema delle Camere si 
riproponesse sostanzialmente nell'occasio­

ne del decentramento regionale, e cioè paral­
lelamente all'estendersi di un quadro istitu­
zionale pluralistico e partecipativo. È agevo­
le constatare che fin da questa ripresa del 
dibattito, che si colloca a cavallo dell'inizio 
degli anni settanta, non sono mancati con­
tributi, tra i più ampi e rigorosi, che in qual­
che modo costituiscono il precedente ideale 
delle analisi poste a sostegno del presente 
disegno di legge. 

È noto peraltro che l'impegno cui il pre­
sente disegno di legge risponde, fu assunto 
contestualmente all'adempimento degli atti 
previsti dalla legge 22 lluglio 1975, n. 382, 
per non espropriare il Parlamento della sua 
funzione primaria nel dare una disciplina 
organica della materia, e in secondo luogo 
perchè alle forze sociali ed economiche non 
fosse tolta la possibilità di offrire un loro 
mediato ed approfondito contributo. 

Si era voluto anche tener conto di quanto 
affermato in sede di dottrina giuridica, ri­
guardo alla delimitazione dei poteri del le­
gislatore delegato. Infatti iil Governo, nel pre­
vedere il trasferimento di funzioni alle Re­
gioni sulla base di una interpretazione ag­
giornata dell'articolo 117 della Costituzione 
o la delega alle medesime di funzioni diverse 
rispetto alle materie comprese nell'artico­
lo 117, doveva tener presente la tutela che 
gli articoli 5 e 118, ultimo comma, della Co­
stituzione assegnano anche alle Camere di 
commercio, come espressione di autonomia, 
ancor che di tipo e di livello diverso da 
quella degli enti territoriali. 

Rimaneva dunque, come grande ambito 
di progettazione al cui interno delineare il 
nuovo ordinamento camerale, l'ipotesi — ac­
certata dalla dottrina — di Camere che fos­
sero un momento di collegamento tecnico-
economico tra politica economica centrale 
e competenze regionali; ciò che postula an­
che sotto questo profilo una loro autono­
mia istituzionale. 

Anche a tal fine il continuo rifarsi alla 
tradizione storica delle Camere, anche in 
modo non esplicito e nello stesso dibattito 
più recente, è stato ritenuto un metodo po­
sitivo e proficuo e da seguirsi ulteriormen­
te. Si è anzi voluto porre questo metodo a 
sostegno dell'elaborazione del presente di-
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segno di legge, per ispirare ad esso lo sforzo 
di superamento dei residui di quella conce­
zione da cui il decreto del 1944 — e quindi 
la disciplina tuttora vigente — non aveva 
potuto distaccarsi a sufficienza. 

Il progetto di riforma si colloca così ap­
pieno nell'ambito di quel processo di ammo­
dernamento istituzionale che il Paese vive 
più intensamente dalla attuazione delle Re­
gioni, e che risponde alla volontà di rendere 
praticabile in concreto la scelta fondamen­
tale di una democrazia a larga base parteci­
pativa, articolata nella più ampia pluralità 
di organi, che ogni qualvolta sia possibile si 
affida alle espressioni dirette della società, 
anziché far discendere ogni scelta, per via 
amministrativa, da organi sovraordinati. 

Come in altri ambiti, istituzionali, sociali 
ed economici, sviluppi importanti e iniziati­
ve dei nostri giorni costituiscono la ripresa 
di fermenti ed esperienze antiche e originali 
nella società italiana, la quale è permanen­
temente impegnata nella ulteriore attuazio­
ne del dettato e dello spirito costituzionale, 
e tuttora in questo ambito recupera e vita­
lizza fermenti di democrazia e di parteci­
pazione. 

Allo stesso modo per l'istituto camerale si 
è cercata la sintesi più equilibrata fra le esi­
genze odierne, sotto il versante istituzionale 
e sotto quello economico, e il nucleo intima­
mente vitale di una tradizione nella quale le 
categorie imprenditoriali si riconoscono tut­
tora appieno, affermando l'esigenza di di­
sporre di strutture pubbliche utili per lo sti­
molo dell'iniziativa economica e per il sup­
porto tecnico alle attività produttive. 

Accanto ai due criteri indicati di recupe­
ro delle potenzialità esistenti nella tradizio­
ne e di rispetto al principio di autonomia, 
si è tratta ogni possibile indicazione da con­
tributi della dottrina giuridica, a dire il vero 
meno estesi che in altri settori per la stessa 
natura atipica dell'istituto camerale, non fa­
cilmente assoggettabile agli schemi usuali 
di definizione. 

Si è voluto dare al disegno di legge l'im­
pronta delineata, in modo organico, fin dalla 
nuova denominazione adottata, che oltre a 
rifarsi alla tradizione rispecchia l'agilità del­
l'uso corrente. 

Riguardo al tema delle attribuzioni, si è 
considerato che la gran parte delle critiche 
mosse per il passato alle Camere, sotto il 
profilo di un loro insufficiente contributo ai 
profondi processi di trasformazione interve­
nuti nell'economia e nella società, ne indica 
la causa nella mancanza di un sufficiente 
margine per un'azione autonoma ed effica­
ce. Proprio la scelta di autonomia ha con­
sentito di porre in maggior evidenza, tra le 
attribuzioni delle Camere, quelle che a vario 
titolo rientrano nell'ambito dei compiti pro­
mozionali, dallo studio di progetti alla rac­
colta ed elaborazione dei dati, l'individua­
zione di iniziative di sviluppo, l'attività di 
consulenza, la promozione di iniziative inte­
grate e intersettoriali, l'istituzione di infra­
strutture utili per ilo sviluppo dell'economia 
locale. Mentre fra i compiti di carattere bu-
rocratico-amministrativo si è inteso definire 
quello relativo al registro delle imprese. 

fi di tutta evidenza che le soluzioni adot­
tate si fondano in gran parte sull'autonomia 
che alle Camere si è voluto assegnare: que­
sta è sembrata infatti la risposta più perti­
nente e realistica, tanto ai fini della funzio­
nalità delle Camere, quanto per attuare la 
diffusa istanza di democratizzazione. Questa 
può essere sostanzialmente soddisfatta solo 
restituendo alle categorie imprenditoriali e 
alle altre componenti delle Camere di com­
mercio la facoltà di esprimere gli organi. In 
quest'unico punto rilevante si è tuttavia de­
rogato dalia linea altrimenti seguita di recu­
pero della originaria tradizione: non si pro­
pone infatti il ripristino del principio elet­
tivo nella costituzione del consiglio delle 
Camere di commercio. 

Si è valutato infatti che l'elettività del 
consiglio supplisce a suo tempo al mancato 
sviluppo o alla insufficienza di ampie orga­
nizzazioni di rappresentanza delle categorie 
imprenditoriali e del lavoro. Queste poi dalla 
ricostituzione nel dopoguerra hanno matura­
to una estesa rappresentatività che oggi lo 
stesso principio di autonomia e di democra­
ticità adottato per le Camere di commercio 
impone di rispettare. A questa essenziale ra­
gione di principio si aggiunge una valuta­
zione sull'opportunità di corresponsabiliz-
zare al massimo nella gestione delle Camere 
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di commercio e in generale verso le istitu­
zioni le componenti imprenditoriali della so­
cietà. A queste peraltro va accreditato lo 
sforzo verso un più convinto atteggiamento 
di partecipazione, testimoniato anche da 
nuove condotte politiche, e d'altronde anche 
a queste categorie che costituiscono una 
parte anche numericamente rilevante del 
Paese vanno riconosciute, come ad altre, sedi 
primarie di partecipazione decisionale. Non 
sembra che la rinuncia al principio elettivo, 
nel caso specifico, menomi la rappresentati­
vità del consiglio camerale, se essa viene in­
tesa in senso sostanziale. 

A questi stessi criteri risponde la scelta 
operata per lo statuto delle Camere di com­
mercio, che verrà deliberato dal primo con­
siglio successivo al riordinamento dall'istitu­
to. Anzi, salvo la prima applicazione della 
legge, il consiglio stesso determina la ripar­
tizione dei consiglieri t ra i diversi settori 
delle attività economiche. In questo modo 
si ottiene che il consiglio rispecchi anche la 
peculiarità dell'economia locale, la partico­
lare prevalenza dell'uno o dell'altro settore 
e dell'equilibrio tra essi esistente. 

Dall'aver assegnato agli stessi consigli la 
deliberazione dello statuto ci si attende che 
nel corso di attuazione della riforma si espri­
mano appieno le potenzialità del carattere 
rappresentativo che viene rafforzato nelle 
Camere di commercio: si crea così un mo­
mento costituente che può rappresentare la 
prosecuzione, in termini sostanziali, della 
opera di riordinamento delle Camere di 
commercio, esprimendo nel confronto dia­
lettico tra le aspirazioni, le esigenze, gli in­
teressi delle diverse componenti che espri­
mono i membri del consiglio, il complesso 
dei valori, delle problematiche e delle pro­
spettive che devono animare la rifondazione 
delle Camere. 

Questo spiccato carattere di autonomia, 
oltre che nella restituzione al consiglio della 
elezione della giunta esecutiva e del presi­
dente, traspare chiaramente anche dall'in­
dividuazione degli atti soggetti ad approva­
zione, che libera dal controllo la totalità 
degli atti ordinari, ed anche una parte so­
stanziale delle attribuzioni più rilevanti. 
Oltre che sullo statuto dell'ente, l'approva­

zione si eserciterà infatti sul bilancio pre­
ventivo e il conto consuntivo, sull'alienazio­
ne di immobili, sulle assunzioni di mutui, 
sulla situazione di infrastrutture utili per le 
economie locali, sulla determinazione della 
pianta organica del personale. 

Su quest'ultimo punto è opportuno speci­
ficare una importante innovazione riguardo 
allo stato giuridico e al trattamento econo­
mico del personale che col presente disegno 
di legge viene ad essere regolato dalle nor­
me del diritto privato e su base contrattuale. 
Si è inteso con questa scelta tener conto di 
qualche profondo ripensamento delle struttu­
re amministrative pubbliche in atto da al­
cuni anni, e che punta a stabilire momenti 
di maggiore agilità ed efficienza. L'applica­
zione di questo criterio alle Camere assu­
me un rilievo particolare, trattandosi di 
enti nella cui operatività il « fattore uomo », 
i valori di competenza e di iniziativa, rie­
scono determinanti per l'efficace esercizio 
dei compiti istituzionali delle Camere di 
commercio. 

Peraltro, all'elaborazione del disegno di 
legge, specie nei suoi articoli principali, ha 
presieduto la consapevolezza che la persi­
stente complessità del problema camerale 
nasce — come è stato osservato — dalla 
coesistenza nelle Camere di due « anime », 
talora agevolmente complementari, altre vol­
te contrapposte. 

Convivono nell'istituto camerale le esi­
genze private delle categorie specialmente 
commerciali da cui le Camere nacquero 
come libere associazioni. 

La funzione delle Camere e l'efficacia del­
la loro azione si fondano su questa dialet­
tica, la quale certamente non è priva di 
interrogativi o di tensioni anche verso l'ester­
no, tuttavia non può essere soppressa, né 
con una surrettizia e forzata identificazione 
dei due termini, né rimuovendone uno. Allo 
stesso modo, in epoche diverse, è prevalso 
alternativamente il momento rappresentati­
vo, quello consultivo, quello amministrati­
vo, infine quello promozionale che appare 
oggi destinato a una più spiccata evidenza, 
nell'equilibrio rispetto alle altre funzioni 
che naturalmente permangono. 
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II. — Il disegno di legge consta di 24 ar­
ticoli. 

1. — Gli articoli da 1 a 5 definiscono la 
natura giuridica, i compiti ed i caratteri 
essenziali delle Camere di commercio. 

Le Camere di commercio sono enti pub­
blici che rappresentano gli interessi econo­
mici delle rispettive circoscrizioni (art. 1). 

Gli interessi rappresentati sono quelli del­
le formazioni sociali istituzionalizzate in un 
ambito territoriale coincidente di regola con 
quello della provincia. 

Le Camere di commercio traggono dalla 
loro natura di rappresentanza di interessi 
economici della rispettiva circoscrizione la 
loro legittimazione allo svolgimento delle 
funzioni di sostegno delle economie locali 
nell'ambito delle leggi statali e regionali. 

L'autonomia dell'ente si estrinseca soprat­
tutto nella funzione di promozione e di svi­
luppo, di studio e di assistenza, ma non 
ignora momenti operativi, giacché le Camere 
possono istituire infrastrutture per io svi­
luppo dell'economia locale (art. 2). 

Al nucleo di attribuzioni proprie dell'ente, 
in quanto diretta espressione della sua au­
tonomia, accedono ulteriori competenze, in 
genere di tipo amministrativo-burocratico, 
assegnate direttamente alle Camere di com­
mercio dalle leggi o alle stesse delegate dal­
lo Stato. È prevista, inoltre, la possibilità 
da parte delle Camere di commercio di svol­
gere attribuzioni su incarico delle Regioni 
(art. 3). Peraltro anche queste attribuzioni 
trovano pur sempre giustificazione negli in­
teressi della formazione sociale di riferi­
mento. 

Ricordato che alle funzioni delegate deve 
corrispondere l'attribuzione da parte dello 
Stato di adeguati mezzi finanziari, vanno 
sottolineati gli ulteriori compiti prettamen­
te pubblici attribuiti direttamente alle Ca­
mere di commercio dal presente disegno di 
legge: 

a) particolare rilievo assume il compito 
della tenuta del registro delle imprese, pre­
visto dall'articolo 2188 del codice civile ed 
attualmente collocato presso i tribunali (ar­
ticolo 4). Come è noto, detto registro non è 

mai entrato in funzione, non essendo state 
emanate le disposizioni relative alla sua isti­
tuzione, di cui all'articolo 99 delle disposi­
zioni di attuazione del codice civile e, per 
tutta una serie di atti elencati nel succes­
sivo articolo 100, è stata prescritta, in via 
transitoria, l'iscrizione nei registri di can­
celleria presso il tribunale. 

In tal modo è venuta a mancare ogni 
forma di pubblicità per le ditte individuali. 
L'istituzione del registro delle imprese col­
ma pertanto una grossa lacuna nel campo 
della pubblicità legale e l'affidamento dello 
stesso alle Camere di commercio trova la 
sua giustificazione nella lunga esperienza e 
nella disponibilità presso le stesse Camere 
di quasi tutti gli elementi necessari. 

Del resto la recente attribuzione alle Ca­
mere di commercio dei capoluoghi di re­
gione della pubblicazione del Bollettino uf­
ficiale delle società per azioni e a responsa­
bilità limitata ha introdotto le Camere stesse 
nel campo della pubblicità legale; 

b) è da ricordare infine l'attribuzione 
alle Camere della tenuta degli elenchi di 
persone che possono assumere l'ufficio di 
arbitri per la soluzione di controversie diri-
mibili a giudizio arbitrale in materia eco­
nomica e commerciale (art. 5). 

2. — Gli articoli da 6 a 16 modificano 
profondamente la disciplina relativa agli or­
gani camerali. 

Accanto agli organi tradizionali (giunta, 
presidente, collegio dei revisori), la legge 
prevede come organo base ili consiglio, in cui 
sono rappresentate le forze economiche e 
sociali esistenti nell'ambito territoriale di 
ogni Camera di commercio (art. 6). 

Il consiglio della Camera di commercio 
è composto da un numero di consiglieri (40, 
50 o 60) che tiene conto della popolazione 
delia rispettiva circoscrizione, ripartito in 
ragione di quattro quinti fra gli imprendi­
tori (compresi i lavoratori autonomi) ed un 
quinto fra i lavoratori subordinati (art. 7). 
All'articolo 8 sono indicate le cause di in­
compatibilità con la carica di consigliere. 

Nella prima applicazione della legge il 
Ministro dell'industria, del commercio e del-
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l'artigianato prowederà alla ripartizione del 
numero dei consiglieri tra i diversi settori 
delle attività economiche rappresentate. 

Sarà poi il consiglio (in sostanza il primo 
consiglio eletto funziona da costituente), 
nello statuto, ad individuare i settori di at­
tività che dovranno esprimere i consiglieri 
e a dosare le rappresentanze fra i vari set­
tori. In tal modo il consiglio potrà pesare 
l'entità dei vari interessi correlati alla for­
mazione sociale e graduare le rappresen­
tanze in funzione della composizione, della 
consistenza, delle caratteristiche economi­
che della circoscrizione. 

Inoltre il consiglio, sempre in relazione 
alla particolare situazione socio-economica 
della circoscrizione (ad esempio l'esistenza 
di una Università), può deliberare una sua 
integrazione con la nomina di componenti, 
in misura non superiore ad un decimo, in 
rappresentanza della pubblica istruzione, 
della ricerca, dei servizi pubblici e delle atti­
vità economiche di pubblico interesse. 

Per quanto concerne il procedimento di 
formazione del consiglio, è stato adottato il 
metodo della designazione a mezzo delle 
organizzazioni di categoria maggiormente 
rappresentative. 

Al consiglio è affidata la gestione dei com­
piti più importanti della Camera di com­
mercio. Delibera, tra l'altro, lo statuto, i 
programmi di attività, il bilancio di previ­
sione e il conto consuntivo, i regolamenti 
interni, l'istituzione di aziende e servizi spe­
ciali (art. 9): atti questi che, per la loro 
importanza, non possono essere adottati 
dalla giunta neppure in caso di urgenza. 

Il consiglio elegge, nel proprio seno, i 
membri della giunta e, con votazione sepa­
rata, il presidente. 

La giunta è composta da dieci membri, 
quattro quinti in rappresentanza degli im­
prenditori e un quinto dei lavoratori; co­
stituisce l'organo esecutivo dell'ente e deli­
bera sulle materie che non rientrano nella 
competenza del consiglio. 

La giunta, integrata dal segretario gene­
rale e da tre rappresentanti del personale, 
funziona come consiglio di amministrazione 
del personale (artt. 10 e 11). 
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Il presidente ha la rappresentanza legale 
della Camera di commercio, convoca e pre­
siede il consiglio e la giunta. Il consiglio 
può deliberarne la sfiducia e la conseguente 
revoca (art. 12). 

Il collegio dei revisori dei conti è nomi­
nato dal consiglio ed è composto da cinque 
membri, di cui tre nominati dal consiglio 
stesso, uno dal Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato che lo presiede 
e uno dal Ministro del tesoro (art. 13). 

Tutti gli organi camerali decadono con 
lo scadere del consiglio che dura in carica 
cinque anni. In tal modo è assicurata una 
verifica periodica del grado di rappresenta­
tività degli organi camerali rispetto alle 
categorie che li esprimono. 

Al presidente ed ai componenti la giunta 
è dovuto il rimborso delle spese sostenute 
nell'espletamento dei compiti inerenti alla 
carica. Al presidente e al vice presidente 
è corrisposta altresì una indennità mensile 
di carica. Al collegio dei revisori un com­
penso annuo (art. 14). 

Le deliberazioni degli organi camerali de­
vono essere adottate con la presenza di al­
meno la metà più imo dei componenti (ar­
ticolo 15). 

I componenti degli organi camerali de­
cadono dalla carica quando perdono i re­
quisiti richiesti per la nomina o quando 
senza giustificato motivo non prendano par­
te a tre adunanze consecutive o ad un terzo 
del numero delle sedute a cui sono tenuti 
ad intervenire nel periodo di un anno (ar­
ticolo 16). 

3. — Gli articoli 17 e 19 disciplinano le 
entrate delle Camere di commercio. 

II finanziamento delle Camere di commer­
cio è assicurato essenzialmente mediante il 
contributo sostitutivo dell'imposta ILOR pre­
visto dall'articolo 6 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, nu­
mero 638. A tale finanziamento si aggiun­
gono i diritti sui certificati e sugli atti rila­
sciati e per l'iscrizione nei ruoli, elenchi, 
registri ed albi tenuti dalla Camera di com­
mercio. 
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Inoltre le Camere di commercio aventi 
sede nelle zone ad economia arretrata pos­
sono vedersi attribuite somme a carico del 
fondo di perequazione previsto dall'artico­
lo 19 del disegno di legge da destinare però 
ai fini predeterminati dalla gestione del fon­
do stesso. 

4. — Gli articoli 18 e 19 si riferiscono alle 
associazioni tra le Camere di commercio. 

La natura e le funzioni delle Camere di 
commercio e la chiarezza dei loro rapporti 
con lo Stato e le Regioni impediscono che 
le forme associative tra le Camere di com­
mercio possano avere compiti propri diversi 
da quelli di collegamento e di coordina­
mento. 

Coerentemente, il presente disegno di leg­
ge per le unioni regionali si limita ad af­
fermare il carattere di associazioni di fatto 
volontarie con il compito di coordinare a 
livello regionale le attività delle singole 
Camere. 

Per quanto attiene poi all'Unione nazio­
nale, associazione di diritto pubblico ai sen­
si del decreto del Presidente della Repub­
blica 30 giugno 1954, n. 709, con funzioni 
di collegamento a livello nazionale delle Ca­
mere, il presente disegno di legge ad essa 
affida l'amministrazione di un fondo desti­
nato ad integrare i mezzi delle Camere di 
commercio aventi sede nelle zone ad econo­
mia arretrata. Scopo di questa innovazione 
è essenzialmente di adeguare gli interventi 
per lo sviluppo economico alle esigenze lo­
cali, consentendo tuttavia a tutte le Camere 
di disporre di mezzi adeguati per l'assolvi­
mento dei compiti di istituto. 

5. — L'articolo 20 sancisce l'obbligo per 
le Camere di commercio di sottoporre alla 
approvazione ministeriale lo statuto, i bilan­
ci, l'alienazione di immobili, le assunzioni 
di mutui, la costituzione di aziende, gestioni 
e servizi speciali, la determinazione della 
pianta organica del personale. Si è voluto 
limitare il controllo ministeriale agli atti più 
importanti, assicurando nello stesso tempo 
la necessaria uniformità di azione tra i vari 
enti. 

j 6. — Gli articoli 21 e 22 contengono nor-
| me sul personale. 
ì II riconoscimento dell'autonomia delle Ca-
I mere di commercio non poteva non avere 
| riflessi anche nella materia relativa al per­

sonale. L'articolo 21 prevede che il rappor-
i to di lavoro del personale dipendente sia 

regolato dalle norme di diritto privato e su 
base contrattuale, che meglio rispondono 
alle esigenze di funzionamento dell'ente. 
L'articolo 22 prevede inoltre che il segreta­
rio generale sia un dipendenite delle Camere 
di commercio e, conseguentemente, debba es­
sere reclutato mediante concorso camerale, 
salva la facoltà del consiglio di nominarlo 
tra estranei all'amministrazione camerale di 
riconosciuta competenza nei settori di atti­
vità della Camera di commercio. 

7. — L'articolo 23 prevede la necessità 
di un regolamento d'esecuzione della legge, 
da emanarsi entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della stessa, e l'articolo 24 stabilisce 
che le disposizioni della legge sono applica­
bili alle Regioni a statuto speciale in quanto 
compatibili con i loro statuti. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Le Camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura assumono la denomi­
nazione di Camere di commercio. 

Le Camere di commercio sono enti pub­
blici che rappresentano gli interessi econo­
mici delle rispettive circoscrizioni e ne pro­
muovono il coordinamento e lo sviluppo, in 
armonia con le esigenze economiche nazio­
nali. Possono altresì svolgere attività eco­
nomiche nell'ambito della presente legge. 

Hanno sede in ogni capoluogo di provin­
cia e la loro competenza territoriale coin­
cide di regola con la circoscrizione provin­
ciale. Ogni variazione della circoscrizione è 
disposta con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato, 
d'intesa con la Regione. 

Art. 2. 

Le Camere di commercio provvedono in 
particolare: 

allo studio di progetti di infrastrutture 
civiche e civili, generali e specifici, finaliz­
zati allo sviluppo dell'economia locale; 

alla raccolta e alla elaborazione di dati, 
notizie, informazioni utili all'economia lo­
cale in generale o ai singoli settori di atti­
vità economica, collegandosi in un sistema 
nazionale di informatica; 

allo svolgimento di attività e consulen­
ze, alla effettuazione di studi, indagini e ri­
levazioni di carattere economico e sociale 
a richiesta delle amministrazioni centrali e 
periferiche dello Stato, dell'Istituto centrale 
di statistica, degli istituti nazionali di studi 
economici e di altre pubbliche amministra­
zioni; 

alla individuazione di iniziative di svi­
luppo dell'economia locale, promuovendo ed 
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attuando opportuni programmi di aggiorna­
mento, di incentivazione, informazione rela­
tivi a tecniche produttive e di commercia­
lizzazione, con particolare riguardo alla pre­
senza sui mercati internazionali; 

alla promozione e attuazione di inizia­
tive integrate e coordinate all'interno dei 
settori produttivi affini o complementari; 

alla partecipazione, per finalità di pub­
blico interesse, a enti, società, consorzi e 
aziende istituite o esercitate dalle Regioni 
o da enti sia pubblici che privati; 

alla istituzione e all'esercizio di infra­
strutture per lo sviluppo dell'economia 
locale; 

Possono costituirsi parte civile nei giu­
dizi di frode in commercio e per ogni altro 
reato concernente le attività economiche. 

Le Camere di commercio presentano se­
mestralmente al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato una relazione 
sull'attività svolta e sui risultati conseguiti. 

Art. 3. 

Le Camere di commercio esercitano inol­
tre tutte le attribuzioni demandate dalle 
leggi vigenti e quelle ad esse delegate dallo 
Stato. 

Le Camere di commercio possono altresì 
svolgere attribuzioni per incarico delle Re­
gioni. 

Alle funzioni delegate deve corrispondere 
l'attribuzione di adeguati mezzi finanziari 
da iscriversi nei bilanci delle amministra­
zioni deleganti. 

La prestazione dei servizi che non rien­
trano nelle normali attribuzioni delle Ca­
mere di commercio deve formare oggetto 
di convenzione. 

Art. 4. 

Presso le Camere di commercio di ogni 
provincia è istituito l'ufficio del registro 
delle imprese. Esso provvede all'impianto e 
alla tenuta del registro delle imprese in con­
formità alle norme degli articoli da 2188 
a 2202 del codice civile. 
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L'ufficio, che è posto sotto la vigilanza 
del giudice, delegato dal presidente del tri­
bunale avente sede nel capoluogo di pro­
vincia, è retto da un conservatore nomi­
nato dalla giunta della Camera, d'intesa con 
il giudice delegato, scelto tra i funzionari 
dalla stessa dipendenti. 

L'ufficio provvede altresì alla tenuta del 
registro delle ditte regolata dagli articoli 47 
e seguenti del testo unico approvato con 
regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, 
e dal regolamento generale approvato con 
regio decreto 4 gennaio 1925, n. 29, e suc­
cessive modificazioni. 

Le spese di funzionamento dell'ufficio 
sono a carico delle Camere di commercio. 

Le norme per il funzionamento del regi­
stro delle imprese sono stabilite con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, di concerto con il Mini­
stro di grazia e giustizia, da pubblicarsi nel­
la Gazzetta Ufficiale. 

Art. 5. 

Le Camere di commercio provvedono alla 
costituzione e al funzionamento, a richiesta 
degli interessati, di collegi arbitrali per la 
risoluzione di controversie in materia eco­
nomica e commerciale. 

A tal fine le Camere di commercio com­
pilano, in base a norme regolamentari da 
sottoporre all'approvazione del Ministero del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato, 
elenchi di persone che possono assumere 
l'ufficio di arbitri. 

Art. 6. 

Sono organi delle Camere di commercio: 

il consiglio; 
la giunta; 
il presidente; 
il collegio dei revisori dei conti. 

Art. 7. 

Il consiglio è composto da un numero di 
membri che tiene conto della popolazione 
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di ciascuna circoscrizione secondo le se­
guenti fasce: 

fino a 500.000 abitanti: 40 consiglieri; 
da 500.001 a 1.000.000 di abitanti: 50 

consiglieri; 
oltre 1.000.000 di abitanti: 60 consiglieri. 

Il numero dei consiglieri è ripartito in 
ragione di quattro quinti per gli imprendi­
tori ed i lavoratori autonomi e di un quinto 
per i lavoratori dipendenti. 

Lo statuto dell'ente stabilisce la riparti­
zione dei consiglieri tra i diversi settori 
delle attività economiche rappresentate ai 
sensi del comma precedente, in relazione 
alle caratteristiche economiche della circo­
scrizione, tenuto conto del valore aggiunto 
e dell'indice di occupazione afferenti ai sin­
goli settori. Nella prima applicazione della 
presente legge la ripartizione è determinata 
dal Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, di concerto con il Mini­
stro dell'agricoltura e delle foreste, sentita 
la Regione. 

I consiglieri sono nominati con decreto 
del Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, di concerto con il Mini­
stro dell'agricoltura e delle foreste, sulla 
base delle designazioni effettuate dalle or­
ganizzazioni di categoria più rappresentati­
ve a livello nazionale attraverso le rispet­
tive associazioni provinciali. L'individuazio­
ne delle categorie più rappresentative è ef­
fettuata con decreto del Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, di 
concerto col Ministro dell'agricoltura e del­
le foreste. 

II consiglio dura in carica cinque anni. 

Art. 8. 

Non possono far parte del consiglio ca. 
merale: 

1) i parlamentari, i consiglieri regionali 
e provinciali, i sindaci e gli assessori di 
comuni capoluoghi di provincia; 

2) gli amministratori delle istituzioni 
operanti sotto la vigilanza della Camera; 
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3) i dipendenti della Camera o delle 
istituzioni che la stessa Camera amministra 
o alle quali partecipa; 

4) le persone che hanno liti pendenti 
con la Camera; 

5) coloro che hanno parte in servizi re­
tribuiti in esazione di tributi o di diritti, 
in fornitura od appalti nell'interesse della 
Camera o di impresa sovvenzionata in via 
continuativa dalla Camera stessa; 

6) coloro che, avendo riscosso somme 
di denaro per conto della Camera, non ab­
biano reso il conto del loro operato. 

Art. 9. 

Il consiglio delibera ilo statuto dell'ente. 
Il consiglio delibera sui programmi di at­

tività, sul bilancio di previsione, sul conto 
consuntivo, sui regolamenti interni, sull'isti­
tuzione o l'esercizo delle infrastrutture utili 
per lo sviluppo dell'economia locale e sulla 
apertura di uffici o sezioni distaccate. 

Il consiglio delibera i provvedimenti con­
cernenti le tabelle organiche del personale; 
promuove iniziative ed esprime pareri e voti 
sulle questioni generali e particolari atti­
nenti alle materie di competenza della Ca­
mera, che siano ad essa sottoposte dall'am­
ministrazione pubblica o dal presidente dei-
Ila Camera medesima o dai singoli consiglie^ 
ri; nomina gli organi amministrativi delle 
infrastrutture istituite per lo sviluppo della 
economia locale, scegliendoli nel proprio se­
no; istituisce le commissioni permanenti di 
studio. 

Il consiglio si riunisce in due sessioni 
ordinarie, una nel mese di aprile per la 
deliberazione del conto consuntivo, l'altra 
nel mese di ottobre per la deliberazione 
del bilancio preventivo, ed in sessioni stra­
ordinarie quando lo stabilisca SI presidente 
o lo richiedano la giunta o almeno un quinto 
dei membri del consiglio stesso. 

Le sedute del consiglio sono pubbliche. 
Il presidente ed i consiglieri hanno però 

la facoltà di proporre al consiglio di non 
ammettere il pubblico alle sedute nelle qua­
li, a loro giudizio, gli argomenti da trattare 
abbiano carattere di riservatezza: per l'ap-
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provazione della proposta occorre la mag­
gioranza dei due terzi dei presenti. 

Esercita le funzioni di segretario del con­
siglio il segretario generale della Camera 
di commercio o, in caso di assenza o di 
impedimento dello stesso, un vice segreta­
rio generale. 

Art. 10. 

La giunta è eletta, a scrutinio segreto, dal 
consiglio tra i propri membri, sulla base 
della ripartizione dei consiglieri di cui al 
precedente articolo 7, secondo comma. 

È presieduta dal presidente della Camera 
ed è composta da dieci membri. Il numero 
dei membri può essere portato a quindici 
con deliberazione del consiglio quando i 
consiglieri camerali raggiungono il numero 
di sessanta. 

La giunta scade con lo scadere del con­
siglio che l'ha ©letta; rimane in carica uni­
camente per l'assolvimento della ordinaria 
amministrazione fino all'insediamento del 
nuovo consiglio. 

Esercita le funzioni di segretario della 
giunta il segretario generale della Camera di 
commercio o, in caso di assenza o di im­
pedimento dello stesso, un vice segretario. 

La giunta, integrata dal segretario gene­
rale e da tre rappresentanti del personale 
designati dalle organizzazioni di categoria 
maggiormente rappresentative, costituisce il 
consiglio di amministrazione del personale 
che delibera i provvedimenti riguardanti la 
assunzione, la revoca, lo stato giuridico ed 
economico del personale. In caso di assenza 
o di impedimento del segretario generale 
partecipa al consiglio di amministrazione 
un vice segretario generale. 

Art. 11. 

La giunta è l'organo esecutivo dell'ente 
e provvede a dare esecuzione alle delibere 
del consiglio. 

La giunta predispone i regolamenti inter­
ni, il bilancio di previsione e il conto con­
suntivo, i quali ultimi, corredati da una 
apposita relazione intesa ad illustrare le 
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varie poste del bilancio, i criteri di valuta­
zione dei vari elementi patrimoniali ed il 
complessivo andamento della gestione, ven­
gono sottoposti all'esame del collegio dei 
revisori; delibera sui ricorsi relativi alle 
materie di competenza della Camera che 
non rientrino nella specifica competenza di 
altri organi; autorizza il presidente a stare 
in giudizio per la tutela degli interessi ca­
merali; delibera sulle materie che non rien­
trano nella competenza del consiglio. 

La giunta delibera anche, nei casi di ur­
genza, sulle materie di competenza del con­
siglio ad eccezione di quelle di cui all'arti­
colo 9, primo e secondo comma. In tali 
casi la deliberazione deve essere comuni­
cata a tutti i consiglieri e sottoposta al 
consiglio, per la ratifica nella prima adu­
nanza immediatamente successiva alla data 
della delibera stessa. 

Art. 12. 

Il presidente è eletto, a scrutinio segreto, 
dal consiglio tra i propri membri contem­
poraneamente all'elezione della giunta, con 
votazione separata e con la maggioranza 
assoluta dei componenti il consiglio. 

Il presidente ha la rappresentanza legale 
della Camera di commercio; convoca e pre­
siede il consiglio e la giunta stabilendone 
l'ordine del giorno; dà le disposizioni ne­
cessarie per il regolare funzionamento degli 
organi camerali. 

Il presidente decade con lo scadere del 
consiglio che l'ha eletto; rimane in carica 
unicamente per l'assolvimento dell'ordinaria 
amministrazione fino all'insediamento del 
nuovo consiglio. 

Il consiglio può deliberare la sfiducia e 
la conseguente revoca del presidente, che 
implica la decadenza della carica. Il con­
siglio provvede immediatamente alla sosti­
tuzione del presidente secondo le modalità 
indicate nel primo comma. 

Nella stessa seduta e con le stesse moda­
lità, il consiglio elegge anche un vice pre­
sidente che coadiuva il presidente, lo sosti­
tuisce in casi di assenza o di impedimento 
ed esercita le mansioni a lui delegate. 
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Art. 13. 

Il collegio dei revisori dei conti è nomi­
nato dal consiglio camerale ed è composto 
da cinque membri, di cui tre designati dal 
consiglio stesso tra gli iscritti nell'apposito 
albo professionale, uno dal Ministro dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato, 
che lo presiede, ed uno dal Ministro del 
tesoro. 

Il collegio dei revisori dei conti dura in 
carica tre anni. 

Il collegio esercita il controllo del servi­
zio di cassa e di economato, la verifica del­
l'esistenza dell'attività mobiliare della Ca­
mera, della regolarità dei mandati, delle re­
versali e dei residui e della relativa con­
tabilità. 

Esamina il bilancio di previsione, il conto 
consuntivo finanziario e il rendiconto eco-
nomioo-patrimonialle, sotto il profilo del­
la congruità finanziaria delle poste e sotto 
l'aspetto della legittimità, redigendo speci­
fiche relazioni in cui deve essere messo in 
luce anche l'andamento della gestione. 

Il collegio assiste alle riunioni del consi­
glio e il suo presidente può assistere alle 
riunioni della giunta e del consiglio di am­
ministrazione; la sua presenza è obbligato­
ria nelle riunioni in cui la giunta predispone 
il bilancio preventivo ed il conto consuntivo. 

I revisori non possono far parte di com­
missioni o comitati comunque istituiti nel­
l'ambito dell'ente, né ricevere incarichi di 
studio o consulenza. 

Art. 14. 

Al presidente ed ai componenti della giun­
ta è dovuto il rimborso delle spese soste­
nute nell'espletamento dei compiti inerenti 
alla carica, nei limiti stabiliti dal consiglio 
con gli stessi criteri fissati dagli articoli 6 
e 7 della legge 26 aprile 1974, n. 169. Al 
presidente e al vice presidente è altresì cor­
risposta un'indennità mensile di carica de­
terminata dal consiglio nei limiti stabiliti 
dagli articoli 1 e 3 della citata legge 26 
aprile 1974, n. 169. 
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Ai membri del collegio dei revisori dei 
conti spetta un emolumento annuo deter­
minato dal consiglio, nei limiti stabiliti dal 
Ministro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, di concerto col Ministro del 
tesoro, oltre alla diaria di missione e al rim­
borso delle spese di trasporto, giusta le 
vigenti disposizioni. 

I rimborsi, le indennità e gli emolumenti 
di cui ai precedenti commi, sono deliberati 
annualmente dal consiglio in sede di bilan­
cio preventivo. 

Art. 15. 

Le deliberazioni degli organi camerali 
debbono essere adottate con la presenza di 
almeno la metà più uno dei componenti 
e con il voto favorevole della maggioranza 
dei presenti. In caso di parità prevale il voto 
del presidente. 

Art. 16. 

I componenti degli organi camerali deca­
dono dalla carica quando perdono i requi­
siti richiesti per la nomina o quando, senza 
giustificato motivo, non prendano parte a 
tre adunanze consecutive o, nel periodo di 
un anno, ad un terzo almeno del numero 
delle sedute a cui sono tenuti ad inter­
venire. 

La decadenza è pronunciata dal consiglio 
camerale con deliberazione motivata. 

Art. 17. 

Fino alla riforma del sistema di finan­
ziamento delle Camere di commercio, da 
attuarsi entro due anni dall'entrata in vi­
gore della presente legge, si provvede alle 
spese per il loro funzionamento, oltre che 
con le eventuali rendite patrimoniali, con 
i mezzi finanziari derivanti: 

a) dai diritti sui certificati, sugli atti 
rilasciati e sulle iscrizioni nei ruoli, elenchi, 
registri ed albi tenuti a norma delle dispo­
sizioni vigenti; 
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b) dalle entrate sostitutive previste dal­
l'articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni; 

e) dai proventi della gestione di attività 
e della prestazione di servizi; 

d) da trasferimenti dal fondo di pere­
quazione di cui al successivo articolo 19; 

e) da contributi volontari di cittadini 
o di enti pubblici e privati. 

Con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato è stabilita 
la quota delle entrate di cui alla precedente 
lettera b), da fissarsi tra un minimo dello 
0,20 per cento e un massimo dell'1,20 per 
cento, che ogni Camera di commercio deve 
versare al fondo di perequazione di cui al 
successivo articolo 19. 

Art. 18. 

Le Camere di commercio possono asso­
ciarsi in unioni regionali per il coordina­
mento e lo sviluppo di quelle attribuzioni 
che trascendono i limiti dei territori di com­
petenza e delle singole Camere. 

Art. 19. 

Pressi) l'Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricol­
tura, che assume la nuova denominazione 
di « Unione nazionale delle camere di com­
mercio », è istituito un fondo di perequa­
zione, sottoposto al controllo del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, da destinare alle esigenze delle Ca­
mere di commercio per l'assolvimento dei 
loro compiti istituzionali. 

Il regolamento di esecuzione della pre­
sente legge provvede a disciplinare la com­
posizione del comitato di gestione del fon­
do di perequazione e le forme di controllo 
sulla utilizzazione da parte delle Camere di 
commercio delle somme provenienti dal 
fondo. 
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Art. 20. 

Sono soggetti all'approvazione del Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell'ar­
tigianato, oltre lo statuto dell'ente, i seguen­
ti atti: 

1) il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo; 

2) l'alienazione degli immobili; 
3) le assunzioni di mutui; 
4) la costituzione di aziende, gestioni 

e servizi speciali; 
5) la determinazione della pianta orga­

nica del personale. 

Il Ministro dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato approva, con decreto ema­
nato di concerto con il Ministro del tesoro, 
i modelli del bilancio di previsione del con­
to consuntivo finanziario e del rendiconto 
economico-patrimoniale delle Camere di 
commercio. 

Art. 21. 

Lo stato giuridico ed il trattamento eco­
nomico del personale delle Camere di com­
mercio è regolato dalle norme di diritto 
privato e su base contrattuale, collettiva ed 
individuale. 

Il contratto collettivo è stipulato tra la 
Unione nazionalle delle camere di commercio 
e le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. Alle trat­
tative partecipano osservatori dei Ministeri 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato, del tesoro e del lavoro e della previ­
denza sociale. 

Il contratto è comunicato ai Ministri del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato, 
del tesoro e del lavoro e della previdenza 
sociale; il Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato, con decreto ema­
nato di concerto con i Ministri del tesoro 
e del lavoro e della previdenza sociale, ap­
prova o nega l'approvazione, tenuto conto 
tra l'altro della compatibilità dell'onere glo­
bale derivante dal contratto collettivo con 
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le complessive disponibilità finanziarie ca­
merali. 

La disciplina contenuta nel contratto en­
tra in vigore il giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del decre­
to di approvazione. 

Il personale delle Camere di commercio 
appartenente alle carriere di concetto, ese­
cutiva ed ausiliaria gode della stabilità del­
l'impiego. 

Con il rapporto d'impiego o di lavoro alle 
dipendenze delle Camere di commercio è in­
compatibile qualsiasi impiego privato o pub­
blico e l'esercizio di qualunque professione 
o commercio o industria. 

I dipendenti non possono coprire carica 
di consiglieri di amministrazione, di liqui­
datori e di sindaci di società ed enti di qual­
siasi natura, salvo che ciò sia ritenuto neces­
sario nell'interesse delle Camere di commer­
cio o che si tratti di cariche in società coope­
rative non aventi fini di lucro. 

Ove esistano questi motivi di eccezione, 
è necessaria peraltro l'autorizzazione scritta 
del presidente. In ogni caso gli emolumenti 
percepiti dai funzionari ed impiegati per le 
suddette cariche devono essere riversati alle 
Camere di commercio. 

Art. 22. 

II segretario generale è nominato' dalla 
giunta esecutiva tra il personale camerale 
della carriera direttiva a seguito di concor­
so per anzianità e titoli. 

Il consiglio camerale può nominare il se­
gretario generale anche tra estranei all'am­
ministrazione qualora agli stessi sia noto­
riamente riconosciuta una specifica compe­
tenza nei settori di attività della Camera 
di commercio. 

I segretari generali attualmente in carica 
hanno facoltà, rinunciando alla posizione di 
funzionario statale, di essere inquadrati nei 
ruoli camerali, conservando le funzioni, l'an­
zianità di servizio e il trattamento econo­
mico acquisito, se più favorevole, o, rinun­
ciando alla carica di segretario generale, di 
mantenere la posizione di funzionario sta-
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tale per essere destinati alla direzione degli 
uffici periferici del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Si intendono abrogate le disposizioni del­
la legge 23 febbraio 1968, n. 125, che con­
sentono l'accesso di personale delle Camere 
di commercio ai ruoli statali di cui alle 
tabelle A e C della stessa legge. 

Art. 23. 

Il regolamento per l'esecuzione della pre­
sente legge è emanato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato di concerto con i Ministeri in­
teressati, entro sei mesi dall'entrata in vi­
gore della legge stessa. 

Art. 24. 

Nelle Regioni ad autonomia speciale le 
norme della presente legge si applicano 
compatibilmente con le competenze attri­
buite dai rispettivi statuti speciali. 


